
Percorso di responsabilità del laico per il bene comune 

La responsabilità del laico per il bene comune attraverso la prospettiva dell’ufficio profetico. 

Intervento a cura della prof.ssa Paolina Valeriano 

Col nome di laici si intende qui l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri dell'ordine sacro e 
dello stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo 
col battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, 
profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione 
propria di tutto il popolo cristiano. (LG 31 a) 

Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. …..Per loro vocazione è proprio dei laici 
cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, 
cioè implicati in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita 
familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, 
quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio 
sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri 
principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro 
speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose 
temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente 
secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore. (GS 31 b) 

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 
coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di 
Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, 
infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel 
loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da 
proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il 
genere umano e con la sua storia. (GS 1) 

Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che 
riempie l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui 
prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o 
del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio 
sulla vocazione integrale dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane. 
(GS 11) 

Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece 
deve obbedire. Questa voce, che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il male, al 
momento opportuno risuona nell'intimità del cuore: fa questo, evita quest'altro. L'uomo ha in realtà 
una legge scritta da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa dell'uomo, e secondo questa 
egli sarà giudicato . La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo 
con Dio, la cui voce risuona nell'intimità. Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile 
quella legge che trova il suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo. Nella fedeltà alla 
coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondo 
verità numerosi problemi morali, che sorgono tanto nella vita privata quanto in quella sociale. 
Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi si allontanano dal 
cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità. Tuttavia succede 
non di rado che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda 
la sua dignità. Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e 
quando la coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato. (GS 16) 



Tracce per la riflessione in gruppo 
  

LA MISSIONE DELLA CHIESA 

Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente 
i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo 
che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura, pensano che per 
questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li 
obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno . A loro volta non sono meno 
in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività terrene, come se queste 
fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo loro, esclusivamente 
in atti di culto e in alcuni doveri morali. La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che 
professano e la loro vita quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo. Contro 
questo scandalo già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i loro rimproveri i profeti e 
ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava gravi castighi. Non si crei 
perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la vita 
religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il 
prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. Gioiscano piuttosto 
i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare tutte le loro attività 
terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi 
vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di 
Dio. Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività 
temporali. Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente sia 
associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di 
acquistare una vera perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro cooperazione a quanti 
mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni della sua forza, 
escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne assicurino la realizzazione. Spetta alla 
loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città 
terrena. (GS 43) 

• Quali attenzioni possiamo avere per formare anche oggi persone che siano competenti, 
capaci di mediazione, disarmati, per essere noi stessi cittadini capaci di scegliere e operare 
per il bene di tutti? 

FEDE E CULTURA 

I fedeli dunque vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo, e si sforzino di 
penetrare perfettamente il loro modo di pensare e di sentire, quali si esprimono mediante la 
cultura. Sappiano armonizzare la conoscenza delle nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più 
recenti scoperte con la morale e il pensiero cristiano, affinché il senso religioso e la rettitudine 
morale procedano in essi di pari passo con la conoscenza scientifica e con il continuo progresso 
della tecnica; potranno così giudicare e interpretare tutte le cose con senso autenticamente 
cristiano. (GS 62) 

• La cultura odierna dove ostacola e dove aiuta il vivere la propria fede? 
• Le nostre comunità e le nostre associazioni o movimenti sono attente alle persone nella 

diversità dei loro contesti culturali a alla pluralità dei linguaggi con cui si può comunicare? 
• La comunità ecclesiale mette oggi in atto uno sguardo più profondo della realtà, capace di 

indicare strade nuove, che superino la semplice regolamentazione e il rispetto delle norme? 

 



UNO SVILUPPO ECONOMICO A SERVIZIO DELLA PERSONA 

Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità 
della persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell'intera società. L'uomo infatti è 
l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale. L'economia contemporanea, come ogni 
altro campo della vita sociale, è caratterizzata da un dominio crescente dell'uomo sulla natura, 
dalla moltiplicazione e dalla intensificazione dei rapporti e dalla interdipendenza tra cittadini, 
gruppi e popoli, come pure da un più intenso intervento dei pubblici poteri. Nello stesso tempo, il 
progresso nella efficienza produttiva e nella migliore organizzazione degli scambi e servizi hanno 
reso l'economia strumento adatto a meglio soddisfare i bisogni accresciuti della famiglia umana. 
Tuttavia non mancano motivi di preoccupazione. Molti uomini, soprattutto nelle regioni 
economicamente sviluppate, appaiono quasi unicamente retti dalle esigenze dell'economia, 
cosicché quasi tutta la loro vita personale e sociale viene permeata da una mentalità 
economicistica... In un tempo in cui lo sviluppo della vita economica, orientata e coordinata in una 
maniera razionale e umana, potrebbe permettere una attenuazione delle disparità sociali, troppo 
spesso essa si tramuta in una causa del loro aggravamento o, in alcuni luoghi, perfino nel regresso 
delle condizioni sociali dei deboli e nel disprezzo dei poveri. Mentre folle immense mancano dello 
stretto necessario, alcuni, anche nei paesi meno sviluppati, vivono nell'opulenza o dissipano i beni. 
Il lusso si accompagna alla miseria. E, mentre pochi uomini dispongono di un assai ampio potere 
di decisione, molti mancano quasi totalmente della possibilità di agire di propria iniziativa o sotto 
la propria responsabilità, spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro indegne di una 
persona umana. (GS 63) 

• La crisi è un flagello o un’opportunità? Forse partendo da un’analisi serena sulla realtà di 
questi tempi potremo scoprire che è il momento delle scelte, per la nostra vita, per le nostre 
famiglie, per il nostro lavoro, per le nostre imprese, per la nostra civile convivenza, nei 
rapporti internazionali. Come stiamo vivendo? Al di sopra delle nostre reali possibilità o 
addirittura siamo strumenti della povertà degli altri? Le nostre comunità stanno attuando una 
riflessione sui propri stili di vita, personali e comunitari? 

IL LAVORO 
Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di 
valore superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di 
strumento. Tale lavoro, infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un 
imprenditore, procede direttamente dalla persona, la quale imprime nella natura quasi il suo sigillo 
e la sottomette alla sua volontà. Con il lavoro, l'uomo provvede abitualmente al sostentamento 
proprio e dei suoi familiari, comunica con gli altri, rende un servizio agli uomini suoi fratelli e può 
praticare una vera carità e collaborare attivamente al completamento della divina creazione. 
Ancor più: sappiamo per fede che l'uomo, offrendo a Dio il proprio lavoro, si associa all'opera 
stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le 
proprie mani a Nazareth. Di qui discendono, per ciascun uomo, il dovere di lavorare fedelmente, 
come pure il diritto al lavoro. (GS 67) 

• Come viviamo o pensiamo al nostro lavoro, luogo di santificazione? C’è il gusto delle cose 
fatte bene, la cura della propria formazione e competenza? 

• C’è attenzione alle finalità sociali del lavoro? 
• Viviamo in modo attivo il nostro rapporto con il mondo del lavoro, interessandoci alla sua 

organizzazione, alle leggi che lo regolano, ai problemi sociali connessi?  
• Nell’attuale situazione economica difficile, in cui la disoccupazione è in drammatico 

aumento, come stanno rispondendo le istituzioni pubbliche e private, le organizzazioni 
sindacali, le nostre comunità cristiane per salvaguardare la dignità del lavoro? 

 



CRISTIANI E COMUNITA’ POLITICA 

Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella comunità 
politica; essi devono essere d'esempio, sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la 
dedizione al bene comune, così da mostrare con i fatti come possano armonizzarsi l'autorità e la 
libertà, l'iniziativa personale e la solidarietà di tutto il corpo sociale, la opportuna unità e la 
proficua diversità. In ciò che concerne l'organizzazione delle cose terrene, devono ammettere la 
legittima molteplicità e diversità delle opzioni temporali e rispettare i cittadini che, anche in 
gruppo, difendono in maniera onesta il loro punto di vista. I partiti devono promuovere ciò che, a 
loro parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito anteporre il proprio interesse a tale 
bene. Bisogna curare assiduamente la educazione civica e politica, oggi particolarmente 
necessaria, sia per l'insieme del popolo, sia soprattutto per i giovani, affinché tutti i cittadini 
possano svolgere il loro ruolo nella vita della comunità politica. Coloro che sono o possono 
diventare idonei per l'esercizio dell'arte politica, così difficile, ma insieme così nobile. Vi si 
preparino e si preoccupino di esercitarla senza badare al proprio interesse e a vantaggi materiali. 
Agiscono con integrità e saggezza contro l'ingiustizia e l'oppressione, l'assolutismo e l'intolleranza 
d'un solo uomo e d'un solo partito politico; si prodighino con sincerità ed equità al servizio di tutti, 
anzi con l'amore e la fortezza richiesti dalla vita politica. (GS 75) 

• In questa nuova stagione di scelte concrete per la politica, a cosa dare il primato? Quali i 
contenuti dell’impegno politico? 

• Quali i valori che distinguono lo stile dei cattolici in politica? 
• Essendo evidente la legittimità ma anche l’esigenza che da un’unica fede nascano diverse 

opzioni politiche, quali luoghi possono essere idonei ad un discernimento comune dei 
cattolici impegnati in politica? 

LA SFIDA DI UINA SOCIETA’ MULTIETNICA 

Si diffonde gradatamente il tipo di società industriale, che favorisce in alcune nazioni una 
economia dell'opulenza, e trasforma radicalmente concezioni e condizioni secolari di vita sociale. 
Parimenti la civilizzazione urbana e l'attrazione che essa provoca s'intensificano, sia per il 
moltiplicarsi delle città e dei loro abitanti, sia per la diffusione tra i rurali dei modelli di vita 
cittadina. Nuovi e migliori mezzi di comunicazione sociale favoriscono nel modo più largo e più 
rapido la conoscenza degli avvenimenti e la diffusione delle idee e dei sentimenti, suscitando così 
numerose reazioni a catena. Né va sottovalutato che moltissima gente, spinta per varie ragioni ad 
emigrare, cambia il suo modo di vivere. (GS 6) 

• Quali sono gli atteggiamenti nostri e delle nostre comunità cristiane di fronte al problema 
dell’immigrazione?  

• Quali sono state le traduzioni concrete di questi atteggiamenti nel quadro delle linee 
pastorali delle nostre comunità? 

 
 


